
IL DOCUMENTO 

Un nuovo corso 
per il socialismo 

// nostro partito non è ancora uscito dalla crisi in 
cui si trova da circa un decennio. Il Iff congresso 
potrà seriamente contribuire a creare le condizio
ni per una ripresa e uno sviluppo della sua fona 
e della sua influenza; e ciò potrà verificarsi tanto 
più efficacemente in quanto il dibattito sia respon
sabile e franco, limpido, chiaro. Oggi più che mai 
c'è bisogno di una forte unità politica del partito. 
l'unità potrà essere realizzata se sì avrà una di
scussione molto vasta, con la partecipazione del
la grande maggioranza dei compagni t con un 
dibattito leale ed esplicito che porli a conclusioni 
valide, a decisioni atte a determinare un 'azione 
polìtica sempre piò incisiva. Si impongono scelte, 
decisioni precise. E il congresso che deve sceglie
re e decidere, contribuendo a superare una lunga 
fase di incertezza e di stasi. Per scegliere, per 
decìdere e Indispensabile esprimersi apertamen
te: è il momento in cui ognuno deve assumersi le 
proprie responsabilità, dicendo in modo com
prensibile e non equivocabile ciò che propone, 
senza preoccuparsi preventivamente dì sapere se 
sarà in maggioranza o tn minoranza, Gli appelli 
ripetuti ali unità del partito possono essere effica
ci unicamente se sono intesi nel senso che l'unità 
è fatta di maggioranza e di minoranze e che tutti, 
maggioranza e minoranze} agiscono per il succes
so ael partito; pensare, viceversa, in questa con
creta, attuale realtà dei Pei, di proporre al partito 
un unica posizione del Comitato centrale è non 
soltanto utopistico ma contrario alle esigenze 
dell unità. Unità non è unicità. Non vi può essere 
unità, un 'unità reale, se non nella chiarezza, e 
non v'è possibilità dì chiarezza se non nella di
stinzione ben precisa e rigorosa delle posizioni. 
Unità oggi significa compresenza di maggioranza 
e di minoranze. Le decisioni della maggioranza 
sono ovviamente valide per tutti. Il ruolo dirigente 
della maggioranza è fuori discussione. Sapendo 
però chela presenza, l'attività, la partecipazione 
attiva, seppure critica, delle minoranze nella ge
stione del partito è una delle condizioni fonda
mentali non solo dell'unità ma della vitale esi
stenza di un partito comunista che si apre a un 
•nuovo corso», che nuovo non potrà essere nella 
Strategia e nella tattica politica se tn primo luogo 
non sarà nuovo nella determinazione delle regole 
della sua ulta intema. La presentazione di questo 
documento, proprio per tali ragioni, vuole essere 
un contributo meditato e costruttivo all'unità del 
partito nella definizione di un suo nuovo corso. 

Necessità di un nuovo cor» 

Di un nuovo corso c'è bisogno, Non si pud stare 
fermi. U stagnazioneporta Inevitabilmente alla cri
si e alla regressione. Questa è oggi la condizione In 
cui si trova il Pei, E dunque tempo che si inauguri 
un nuovo corso, Siamo anzi in ritardo gravissimo. Si 
tratta di discutere di quale corso si tratti e di quale 
nuovo partito, in questa fase decisiva del rinnova
mento della sua politica e delta sua organizzazione. 

La spinta al rinnovamento è sempre stata una 
costante nella vita del Pel. In qualche periodo è 
slata più accentuata, In qualche altro meno. Il Pei 
comunque ha compiuto sempre uno sforzo reale 
per fare corrispondere 11 più possibile alle novità la 
sua politica e (a sua struttura organizzativa, e nello 
stesso tempo per mantenere i suoi connotati essen
ziali. «Rinnovamento nella continuità» è stata la for
mula utilizzata a lungo per definire questa linea. 
Anche se, per la verità, rispetto alla cosiddetta con
tinuità si sono avuti spesso salti e vere e proprie 
rotture. Che cosa è II «partito nuovo- di Togliatti de! 
1944 se non un salto qualitativo rispetto al passato? 
La stessa opera di profondo rinnovamento del 
1956 non è forse una «rottura» nei confronti di 
posizioni precedenti? E per molti aspetti la scolta 
impressa da Longo nel 1968? Fatto si è che il Pei 
nel suo ininterrotto cammino è riuscito a rinnovarsi 
e a cambiare restando se stesso, 

il «nuovo corso» di cui si parla,oggi è caratteriz
zato fondamentalmente come «discontinuità» ri
spetto a quanto li Pei è stato sinora. SI lavora per un 
«nuovo partilo-, Queste accentuazioni (discontinui
tà, nuovo corso, nuovo partito) non dovrebbero In 
.,_.!.» _..._.. ""igba r— — 

classe. Dì menor.-.,-—-_, _ 
tà organizzativa: ce in effetti un contrasto sempre 
più stridente fra l'apertura esterna molto audace e il 
ritardo e la timidezza a modificare le tegole demo- „, 
cratiche della sua vita internala MU'iiÉtarie de) * 
partito è chiara la consapevolezza che il Pei è dive
nuto oggi un'altra cosa? . . . 

La definizione concreta del «nuovo corso» è per
tanto il compito cui è chiamato il diciottesimo con
gresso le cui decisioni potranno avere una ripercus
sione motto grande suiti vita del paese„poìché è In 
gioco non tanto l'aggiornamento polìtico e orga
nizzativo del partito comunista, nel! suo rinnova
mento, ma il suo stesso ruolo, nella società, la sua 
medesima ragione d'essere, la sua Identità. «Chi 

che i comunisti sono costretti a .riproporre a se 
stessi a 45 anni dal memorabile discorso, sullo stes
so tema, dì Palmiro Togliatti, che allora a queste 
domande seppe dare risposte lucide, chiare, con
vìncenti e, Come si vide subito, trainami vincenti. 
Valide ovviamente per quel periodo storico. Oggi 
ne servono altre,, 

E impossìbile formulare risposte e persino sem
plici ipotesi politiche.se non si parte dall'analisi. Ed 
è ben singolare che il nostro partilo, nel suo risia-
me, non abbia angora saputo compiere, nelle di-
Verse sessioni de) Comitato centrale - sia in giugno „ 
e in luglio del,1987 e sia in fi ugno e In luglio del fc 
1988 -incanalisi compiuta della crisi in cui si rova, cj 
un'analisi delle cause delle scondite elettorati che 
ha subito in questi anni. Anzi, non ha ancora chiara
mente preso coscienza che c'è stata una sconfitta 
reale e grave. Non solo elettorale. Ma strategica, 
politica, culturale. 

Nella sostanza si è avviato semplicemente un 
processo dì sostituzione a.)L vertice del partito che, 
seppur necessario, ha finito per bloccare il con
fronto politico, spostando l'impegno prima sulla 
nomina di un ylcesegr""1 """"" ""' 
nuovo segretario, Sin 
centrale del rei non 4 — . . . ._ 
una indicazione strategica e polìtica chiara. Di qui 
deve partire la riflessione congressuale. 

U portata della «confitta 

SI deve dunque prendere atto, lucidamente, che 
la sconfitta che si e abbattuta, in questo decennio, 
sull'insieme del .movimento .operaio, comunista e 
non solo comunista, in tutto 1 Occidente capitalisti. 
co, è di portata molto vasta e profonda e ha delle 
cause abbastanza precise. E ormai luogo comune 
affermare che non sì sono capiti a tempo i caratteri 
del processo di modernizzazione e le sue conse-
cuènze. È verissimo e non vate la pena di insistervi. 
Più che ripetere che non abbiamo colto o che ab
biamo colto in ritardo i processi dì modernizzazìp. 
ne capitalistica, sarà bene cercare di capire che 
questo processo non è avvenuto spontaneamente: 
esso ha avuto una precisa ispirazione e ha trovato 
Sna robusta capacitai direzfonene gruppiecono-
mici dominanti. L'offensiva neolibens a si è (rado -
a npH'atiacco a Dos zion e conquiste fondamentali 

y j S S T o m a i o , ne ha indebolito il potere 
c o S i u a l e nei luoghi di lavoro e nella società. La 
privatizzazione crescente de l'economia pubbHca 
ria seriamente compromesso le pass bilita stesse di 
Cna programmazione democratica, I gruppi domi-
nantideT monopo io e della (manza, sempre più 
S i i e integraUìnternazIonalmente, hanno con-
centrato nelle* loro mani un P » f « H S f f i i ' £ l 

settore econom co come in quel o dell informazio-
ne e della formazione delle coscienze. Poche fami
glie S o n o decidere del futuro del paese, con 
Sno Svuotamento dei con end reali della demo
crazia e del a sovrani à delle istituzioni. 

Il fatto è che il blocco soda e e politico che era 
en tato in crisi a a ine degli anni 6Óe negli anni 70. 
ha riconquistato consensi, aggregando anzforze 
SSerior e altre energie sulla Base di una, reale ege
monia sociale e culturale, prima ancora che a livel-
Ì0 fSfifàiSlSSÒ* il P l e s s o di sviluppo 
ha portato non soltanto miglioramenti nelle condì-
zionTeconom che del sistema, ma ha recato con sé 
una ben precisa, chiara impronta sRciale. Dopo un 
periodo ai incertezza e di stallo s è stabilitoi un 
nuovo equilìbrio, con diversi rapporti di forza. Equi-
librio che presenta, tuttavia, contraddici e pro
blemi non fisolti; in grado, comunque,, di^icurare 
3 blocco per ora vincente ampi spazi di manovra e 
S e posizioni di potere; l'impresa si è nappro-
S a della sua funzione sociale anche sul piano 
fdeofogicò^riproponendo la validità d. un.sistema 
che come si dice, «liberato da ogni impedimento e 
Snò neTsuoii nuclei di base-, sarebbe in grado d. 
SScu a e spontaneamente '' raggiungimento di 
Sbiettivi s o & e n t e desiderabili. % anche se gii 
stess equiHbri econom ci non sono P enamente ga-
ràntiti permanendo anz contrasti.stridenti, primi 
fa tu ti "crescita della disoccupazione giovanile e 

K a a r a l della forbice tra Norcl e SudJa «moder
nizzazione» si è a fermata negli equilibri sociah e 
n e h K culturali'; ha mtrodpttopiu orti gerarchie 

profitto, e antagoniste a quella medesima logica. 

L'offensiva neollberista 
Non pare che di tutto questo (e l'analisi potreb-

be continuare) sia esistita piena coscienza, 11 Pei si 
e trovato più volte a decretare la morte del penta
partito credendo magari di poter tatticamente pro
fittare delle contraddizioni e dei contrasti che di 
volta In volta si manifestavano. Si è così latto trasci
nare spesso in questioni di schieramento, di formu
le, pensando di potersi inserire in un gioco che in 
realtà non poteva essere il suo Non cogliendo, 
invece, in tutta la sua drammatica gravità, il fatto 
che si andava sbriciolando il suo stesso blocco 
sociale e culturale che da quel processo di ristruttu
razione veniva colpito. Certo, non soltanto la classe 
operaia, ma in primo luogo proprio la classe ope
raia: nessuno finga di ignorare che mai. nella storia 
del dopoguerra, vi è stato un periodo di così inten
so sfruttamento del lavoro operaio; i ritmi di pro
duttività sono cresciuti più che in ogni altro paese 
occidentale con una progressiva e marcata com
pressione della quota dei redditi da lavoro. Le re
sponsabilità dei sindacati al riguardo sono macro
scopiche. 

Fasce di cittadini, relativamente diffuse, hanno 
ncavato d'altro canto nel proprio tenore di vita 
vantaggi dai processi di modernizzazione capitali
stica. Su questi strati si è concentrata una forte 
pressione ideologica tesa a esaltarne le sensibilità 
più individualistiche e corporative, per convincerli 
che essi hanno tutto da guadagnare dal raflorza-
mento del capitalismo e da una piena integrazione 
nel suo sistema di valori: il capitalismo viene pre
sentato come il migliore dei mondi possibili. 

Né si è condotta, da parte dei comunisti e delle 
forze progressiste, una polemica men che vigorosa 
contro la penetrazione ideologica dell'avversario. 
Non sarebbe stata sufficiente ad arrestarla, perché 
ci vuole ben più che una battaglia propagandistica 
per resistere e battere un attacco mondiate di quel
le proporzioni: per slmile obiettivo è indispensabile 
una strategia alternativa e con essa un'azione con
seguente, latta di obiettivi, di rivendicazioni, di lot
te capaci di mettere in moto tutto lo schieramento 
potenziale di resistenza. E siamo ben lungi da que
sto, purtroppo. Ma neppure si è fatta polemica, 
battaglia ideale. L'offensiva ideologica capitalistica 
non ha trovalo nel Pei un argine adeguato. 

Nessun rimpianta per antiche campagne di pro
paganda, viziate spesso da una visione manichea, e 
per battaglie Ideali e culturali contrassegnate da 
antichi schematismi dogmatici. Ma ben presente 
deve essere tuttavia la consapevolezza che oggi il 
pericolo più grande, nelle file del movimento ope
ralo occidentale, è un altro: l'assenza di ogni ideo
logia, l'agnosticismo. l'Indifferenza teorica, il disim
pegno culturale, anche se mascherato di laicismo e 
di pluralismo; alibi che, di fatto, hanno favorito la 
penetrazione dell'ideologia neoliberista, l'egemo
nia culturale conservatrice. Pericolo aggravato dal
la malattia più recente che ha contagiato anche il 
partito comunista: la malattìa del pentitismo. Che è 
cosa ben diversa dalla necessaria riflessione crìtica 
sulla nostra storia e sui nostri uomini. 

La riflessione critica è indispensabile. Ma essa 
non può essere superficiale, approssimativa; né 
tanto meno strumentale. E neppure a senso unico. 
Con tali metodi non si spinge affatto un grande 
movimento come è quello che rappresentiamo alla 
ricerca critica, alla meditazione oggettiva, alla valu
tazione storica. Lo si porta semplicemente all'auto
distruzione. Quando si fa supporre che nella storia 
nostra non ci sìa più nulla di valido si compie un 
atto suicida. L'abiura del passato non servirà nep
pure a distogliere l'attenzione dagli errori madorna
li più recenti esu quelli tutiora presenti e non risolti, 
Contribuirà a fare di tutt'erba un fascio, da buttare. 

Le radici del nostri errori 

C'è viceversa bisogno di cogliere le ragioni più 
profonde dei nostri limiti attuari e del noslrì errori 
più recenti. Difficoltà oggettive e ritardi soggettivi vi 
sono intrecciati e assommati nel corso degli ultimi 
dieci anni. E questa ormai un opinione comune 
nelle nostre file ed è mollo importante che oggi 
finalmente la si esprima generalmente ed in modo 
esplicito. Riconoscere e denunziare I propri errori è 
segno di [orza, Ma non basta. Se si vuole evitare di 
incorrere nuovamente in essi è d'obbligo chiedersi: 
perché questi ritardi, perché questi errori? 

A questo riguardo e bene riprendere una rifles
sione su un momento particolare della azione poli
tica dei comunisti, che ha avuto enormi conseguen
ze anche per gli anni successivi e, in buona parte, 
sugli orientamenti dì larghi settori dì opinione pub
blica ancora oggi. E una fase cruciale della politica 
italiana nella quale risiedono in buon parte le cause 
della crisi del Pei. Ci si riferisce alla politica delle 
«grandi intese» del 1976/1979. 

Pu in quegli anni che, richiamandosi alla analisi 
del dramma del Cile, il Pel non ritenne di poter 
spingere, innanzi la sua pressione politica. Eppure 
era il momento di sua maggiore forza. Il consenso 
elettorale raggiungeva e superava il 33 per cento 
dei voti; il prestigio fra i diversi ceti della popolazio
ne era veramente grande e convinto; gli organi di 
stampa plaudlvano alla politica del Pei. Ma sovra
stava Il timore, come per il Cile, di una rottura 
verticale nel paese, di una involuzione politica, o 
peggio ancora di un'accentuazione reazionaria. 
D'altronde il terrorismo imperversante era un dato 
dì quella realtà, le stragi e gli omicidi erano stati 
possibili anche per il sempre celato ma intuibile 
rapporto con alcuni settori dell'apparato dello Sta
lo, i servizi di sicurezza si doveva poi scoprire come 
avessero devialo dalle loro funzioni, nelle mani dì 
nemici della Repubblica. Il rapimento e l'uccisione 
di Aldo Moro avevano inciso profondamente. La 
vigilanza ella prudenza erano d'obbligo. 

Ciò non toglie che a quella politica, più che I Ispi
razione democratica e unitaria del tutto valida, si 
deve rimproverare la mancanza di un'impronta so
ciale adeguata. In effetti il processo di ristruttura
zione delle economie capitalistiche non e iniziato 
-:on I primi anni 80 né con la marcia dei 40.000 a 
/orino. Esso parte da più lontano, trova le sue radi
ci In quella fase di aggiustamento che è seguita al 
punto (orse più alto di crisi: la chiusura^fel mercato 
dei cambi nel primi mesi del 1976. E proprio in 
quegli anni, in realtà, che si gettano le basi dalle 

auali deriveranno forme e contenuti del processo 
I modernizzazione e di razionalizzazione degli ap

parati produttivi. 
Oggi è (o dovrebbe essere) evidente il carattere 

di classe che quel processo ha assunto e dei suoi 
sbocchi: massiccia redistribuzione del reddito, cre
scente concentrazione dei potere economico e fi
nanziarlo, forte restrizione degli spazi di democra
zia economica. Ma in quel momento non lo si è 
compreso, non abbiamo capito, che stava prenden
do avvio una profonda opera di nequitibrio sociale 
ed economico. Si trattò di un errore grave di valuta
zione che da una parte sottovalutava la capacità del 
9ruppi capitalistici di superare la crisi e di rilanciare 

processo di sviluppo e dall'altra accentuava i ri
schi, i pericoli della crisi stessa. Si è finito cosi per 
sostenere, senza rendersene conto, quel processo, 
senza neppure intervenire dunque per condizionar
ne gli esiti. SI è arrivati a una gestione tale del 
potere contrattuale dentro e fuori le fabbriche -
soprattutto da parte del sindacato ma anche da 
parte del Pei - che ha decisamente favorito il risa
namento economico e finanziario delle imprese 
ma che non ha ottenuto il diritto e la possibilità 
concreta dì Intervenire sui contenuti e le lorme di 
quella ristrutturazione. La cosa non sarebbe stata 
certamente agevole, ma non fu neppure posta. In 
realtà, il Pei, in conseguenza di quel! errore di valu
tazione, ritenne di dover svolgere un ruolo di salva
taggio (qualcuno disse da «salvatori della patria») 
facendosi carico di compatibilità che in effetti non 
erano quelle nazionali ma semplicemente quelle 
fissate dagli imprenditori e che andavano esclusiva
mente a foro vantaggio. In questo modo venendo 
meno in larga parte al proprio ruolo essenziale di 
difesa del mondo del lavoro. Non solo. Ma perden
do anche la possibilità di imprimere un orientamen
to strategico diverso nell'uso delle risorse, di carat
tere oggettivamente nazionale, in maniera da poter 
far assumere a quei processi una base più democra
tica e nello stesso tempo una maggiore solidità, che 
forse avrebbero potuto far superare quelle contrad
dizioni stridenti che poi si sono manifestate e che 
ora si stanno aggravando. 

Comunque, di lì inizia la risi di fiducia tra lavora
tori e partito comunista, il distacco dei giovani, la 
caduta elettorale che doveva divenire sempre più 
grave negli anni successivi. 

D documento 
diCossutta 

l/llluslone riformista 

•Nuovo corso» dovrà significare scelta definitiva 
per una forte e credìbile prospettiva di cambiamen
to dell'attuale organizzazione economica e sociale. 
Il che non significa affano che il Pei sì debba chiu
dere in astratte dìspute ideologiche. Significa per 
esso porsi concretamente lo stesso problema che si 
pongono settori importanti delle medesime forma
zioni socialdemocrtiche e specialmente quelle del 
Nord Europa. E il problema che la sinistra europea 
deve e può risolvere oggi, in questa nostra attuale 
fase economica e politica. Poiché se è vero che è 
ben chiara, razionale la constatazione della sconfit
ta del lavoratori e della (orza attualmente egemoni
ca dei gruppi dominanti, altrettanto precisa, razio
nale è la consapevolezza che gravi contraddizioni 
antiche permangono e altre si sono aperte. 

Per cui ci sono le condizioni per contrastare 
questa egemonia, sebbene in un orizzonte di non 
breve periodo. Oggi può formarsi un blocco sociale 
che si ponga In maniera antagonista e altrnativa 
rispetto ai valori dominanti e che sappia progettare 
un diverso processo di sviluppo e nuove regole di 
organizzazione economica, di rapporti sociali, dì 
nuovi criteri di formazione del consenso, una più 
ricca e completa articolazione della democrazia, I 
medesimi punti di forza su cui ha poggiato la «mo

dernizzazione- possono divenire gli etementi per 
una moderna critica del sistema. 

E appunto da una serrata contestazione dell'esi
stente che si deve partire. Il riformismo (indipen
dentemente dall'aggettivo con cui lo si voglia qua
lificare) è incapace di grandi trasformazioni; e non 
è accettabile non solo e non tanto per ragioni ideo
logiche ma perché è improponibile. Non e proponi
bile perché non coglie il fatto fondamentale, che le 
società capitalistiche e le forze che le governano 
hanno già trovato e imposto una soluzione aìla crisi 
che nel passato le aveva attanagliate e intorno ad 
essa hanno chiamato a raccolta altri, più numerosi 
alleati, galvanizzandoli con promesse attuali e mo
derne e con i valori seducenti dell'antico capitali
smo nascente. Tentare qualche piccolo correttivo a 
questo processo di ristrutturazione si è dimostrato 
velleitario oltre che impraticabile proprio perché in 
gioco era ed è quello che una volta si chiamava il 
•potere», ovvero il controllo e la direzione dei pro
cessi economici e sociali. E proprio su questo che 
in questi anni hanno fallito le socialdemocrazie. 

L'alternativa che si propone naturalmente non 
può che essere compito di lunga lena, un processo 
che si sostanzia di battaglie concrete, di passi inter
medi. Non una fusa dalla politica, quindi, dall'azio
ne quotidiana, dalla concretezza delle scelte, che 
anzi va arricchita: senza dividersi in protestatari e in 
governativi, avendo la convinzione profonda che il 
ruolo dell'opposizione non è meno importante e 
necessario di quello del governo. Dall'opposizione 
si può essere in grado di individuare i terreni idonei 
di intesa e di confronto, di proporre piattaforme 
programmatiche credìbili e intorno ad esse costrui
re li/necessario consenso. Ridare fiducia, speranza 
alla battaglia di opposizione, riconquistando ad es
sa il senso antagonista, di alternativa ai valori domi
nanti. E con questo, quello che occorre sviluppare 
è un processo di rottura degli attuali rapporti di 
forza e di ricomposizione di un sistema dì alleanze 
intomo al lavoro dipendente. 

La subalternità a cui è stato costretto II lavoro 
dipendente nell'organizzazione sociale e nei valori 
culturali va ribaltata. Partendo dal lavoro, dalla sua 
funzione e utilità sociale è possibile ricostruire 11 
tessuto connettivo di un ampio fronte che, svilup
pando una critica serrata del neoindividualismo, 
sappia riproporre le tematiche della solidarietà e 
della giustizia. Una moderna analisi dello sviluppo 
industriale e delle alienazioni che esso determina 
può consentire di trovare terreni di confronto con 
quei filoni culturali che, pur muovendo da matrici 
ideologiche diverse, sono giunti in questi anni ad 
evidenziare torme dì contraddizione fra la libertà 
della persona e i suoi diritti da una parte, e la natura 
dei rapporti di produzione e delle regole che domi
nano dall'altra. 

Si sottolinea, dunque, Il carattere antagonistico 
della politica dei comunisti, la quale, forte di uno 
schieramento alternativo alle tendenze dominanti, 
sappia innanzitutto rafforzare il blocco che essa 
rappresenta e sviluppare, con un elevato recupero 
di idealità e di capacità progettuale, un'efficace 
azione di rottura degli attuali equilibri sociali e poli
tici per una riproposizione del superamento del 
capitalismo, della transizione al socialismo qui, In 
Occidente. 

Ritorno llberaldemocratico 

Non è tempo di formule semplici né di messaggi 
ad effetto, soprattutto quando si affrontano temi di 
portata teorica e strategica. La «nuova» immagine, 
di cui c'è bisogno, non può andare ad alimentare 
quel pressappochismo culturale, purtroppo ormai 
In gran voga, fatto di banalizzazioni, di scoperte 
roboanti, di azzeramento delle tradizioni. Il tema di 
come conciliare libertà Individuale e giustizia socia
le, valorizzazione delle diversità e garanzia dell'u-
Suaglianza è un tema antico su cui poggia la nascita 
eli età moderna. La verità è che in questi anni è 

stata messa in atto, da destra, una grande sfida 
intellettuale che, sia teoricamente e sia nella prassi 
della gestione quotidiana delle società capitalisti
camente avanzate, tenta di rilanciare le «ragioni» 
originarie del capitalismo nascente dove la compe
tizione, assunta a valore, ne rappresenta il principa
le meccanismo regolatore. Questa sfida va affronta
ta a viso aperto, con la consapevolezza che è sulla 
capacità dì fornire risposte teoricamente esaurienti 
e coerenti che si gioca la possibilità di riconquistare 
quell'egemonia culturale che rappresenta la condi
zione indispensabile per il consenso politico. Non 
vi possono essere allora improvvisazioni o scim-
miottamenti. Posizioni ambigue o furbescamente 
eclettiche non pagano. 

Di fronte a temi che coinvolgono aspetti ideali e 
teorici, la risposta deve andare nella direzione di 
una maggiore ricerca, di un più articolato appro
fondimento, di un confronto schietto e aperto e 
non può essere ridotta a slogan che creano soltan
to confusione e che richiedono spesso sforzi imma
ni di precisazione e di interpretazione. 

VI sono anche a sinistra settori ampi di forze 
intellettuali le quali pensano che la risposta a questa 
sfida debba essere ricercata attingendo moderna
mente all'elaborazione dei pensatori liberati classi
ci, considerando tutta la tradizione marxiana una 
parentesi ormai chiusa e una sorgente completa
mente esaurita. Si trovano in questo ambito intui
zioni Interessanti e lodevoli sforzi di contrastare le 
tendenze conservatrici attualmente dominanti. So
no posizioni da non condividere ma che hanno 
sicuramente il pregio della coerenza e con le quali 
occorre misurarsi apertamente senza ammicca
menti. 

Queste impostazioni, variamente etichettate, in
dicano, in buona sostanza, nella libera interazione 
degli individui, nella loro libera possibilità di con
trattazione, la garanzia affinché gli assetti istituzio
nali che si vengono a determinare godano contem
poraneamente della proprietà del consenso e delle 
condizioni di massima efficienza. Il problema di
verrebbe allora quello di dare delle «regole» che 
delimitino lo spazio e fissino le forme dì tale Intera
zione. 

Di fronte a questioni cosi complesse, che affron
tano alcuni dei nodi teorici più controversi, si tende 
spesso ad arrivare subito a formulare risposte «sem-
[«liei» dando per compiuto e scontato un confron-
o, un dibattito che sul piano ideate e teorico non si 

è in effetti mai aperto. Il tema, per esempio, del 
rapporto tra Stato e mercato, in particolare quello 
della misura in cui lo Stato debba estendere il pro
prio potere sui soggetti economici, può essere for
se risolto semplicisticamente con l'affermazione 
che lo Stato debba «gestire» di meno e «regolare» di 
più? E perché far discendere questa affermazione 
dalla constatazione delie degenerazioni clientelar] 
che la Bestione pubblica ha assunto nei nostro pae
se? Tale degenerazione era ed è inevitabile? Questa 
affermazione vuole avere dunque un contenuto 
strategico, di «disegno» di una struttura sociale e 
intende essere una risposta politica all'occupazio
ne dello Stato attuata da parte dei gruppi dominan
ti? E ancora: quali sono le categorie analitiche e i 
presupposti teorici sui quali tate affermazione si 
sorregge? 

Siamo ancora lontani da un modo corretto di 
affrontare tali questioni. Viene alle volte il dubbio 
che, presi dalle necessità di essere presenti e di 
riconquistare uno spazio che si sta restringendo, ci 
si lasci andare a fughe in avanti che hanno il grave 
difetto di non essere pienamente comprese e di 
creare disorientamento, all'Interno del Pei, e dì es
sere poco convincenti, perché scarsamente appro
fondite, al suo esterno. 

Nel merito poi sembra che il punto più innovati
vo (che non e certo la ben nota e già da tempo 
acquisita necessità di ricongiungere "idea della li
bertà individuale con le spinte all'uguaglianza, con
dizione per la libertà di tutti) stia nell'affermazione 
che lo «Stato è fondamentalmente capacità di for
nire regole a una pluralità di soggetti pubblici e 
privati». Tali posizioni possono certamente trovare 
supporto nell'impostazione teorica liberale. In tali 
posizioni si assume implicitamente che le «regole» 
possano essere separabili dai rapporti di forza stori
camente, socialmente ed economicamente conso
lidati, come se equilibri sociali e posizioni di potere 
possano di fatto essere distinti, vi è in questa posi
zione, nei migliori dei casi, una profonda dose dì 
astrattezza e di utopia, mentre non si tiene conto 
dell'intreccio che esiste tra «regole» e posizioni di 
vantaggio, che a quelle regole sono connesse. Tale 
impostazione azzera due secoli di storia, di concre
ta realizzazione delle strutture sociali esistenti; e 
cancella con un tratto di spugna l'intuizione mar
xiana secondo la quale l'affermarsi di particolari 
strutture organizzative e di specifici assetti istituzio
nali non può essere separato dai rapporti sociali di 
produzione dominanti. Quali sono gli «strumenti» 
capaci di assicurare che da certe «regole» possano 
discendere comportamenti tali da conseniire di 
conciliare libertà individuale, diritti di cittadinanza 
e giustizia sociale? 

b su quesii problemi che si confrontano le mede
sime socialdemocrazie, le quali hanno direttamen
te sperimentato l'inefficienza e le degenerazioni 
delle politiche di semplice «orientamento» dei pro
cessi economici quando esse non dispongono di 
adeguate leve di controllo e di effettiva direzione. 
La conquista dello Stato sociale si è in effetti arre
stata di fronte al nodo marxiano della gestione so
ciale dei processi produttivi. 

Le contraddizioni del capltallamo 

L'obiettivo di una trasformazione socialista In 
effetti non è semplicemente un'aspirazione e non è 
un'affermazione dottrinaria. Esso sorge nel mondo 
contemporaneo da esigenze oggettive, per lo svi
luppo razionale e libero della società, sorge dalle 
stesse contraddizioni antiche e nuove che il capita
lismo non è stato e non è in grado di risolvere. Il 
capitalismo è forte, le sue potenzialità sono lungi 
dall'essere esaurite; ma è un fatto che la formazio
ne sociale capitalistica, giunta ad uno stadio assai 
maturo della sua esperienza storica, si presenta al* 
l'appuntamento del terzo millennio portando con 
sé contraddizioni sempre più prof onae. Nonostan
te la dinamicità e l'opulenza che manifesta In ambi
ti anche rilevanti, nonostante lo straordinario svi
luppo scientifico e tecnologico degli ultimi anni il 
sistema capitalistico si rivela a tutt'oggl incapace di 
offrire prospettive di progresso alla maggioranza 
degli abitami del pianeta. E vero, infatti, e non lo si 
può dimenticare, che è cresciuto II divario fra paesi 
ricchi e paesi poveri, nei quali ultimi vive la più gran 
parte della popolazione mondiale: indebitamento 
crescente, meccanismi di rapina economica, sotto
sviluppo, oppressione e violenza da parte di regimi 
apertamente reazionari sono ancora oggi tnste 
realtà per centinaia di milioni di uomini e di donne. 

Negli stessi paesi capitalistici più sviluppati, l'au
mento della disoccupazione e il diffondersi di vec
chie e nuove forme di alienazione, di povertà, di 
emarginazione - che coinvolgono anche fasce cre
scenti di immigrazione dai paesi più poveri - è 
indice di come il sistema non riesca, nemmeno nei 
punti più alti del suo sviluppo, a congiungere le 
immense potenzialità del progresso tecnico scienti
fico con il progresso sociale e la umanizzazione 
delle relazioni tra gli uomini. 

Né si può dimenticare che l'affermazione di un 
sistema di sicurezza intemazionale fondato su! di
sarmo. capace di scongiurare il rischio di un con* 
ditto distruttivo di tuttala civiltà umana, trova oggi 
le sue principali resistenze di ordine strutturale 
(non solo politiche o psicologiche) nei settori più 
reazionari del mondo capitalìstico e della Nato, 
nella spinta al riarmo dei gruppi più legati all'indù* 
stria bellica e al commercio delle armi. 

Così come la distruzione dell'ambiente naturale, 
che per la prima volta nella storia del genere uma
no rischia di compromettere la vita stessa sul piane
ta, rende più evidente la necessità di un controllo 
sociale della produzione, affinché lo sviluppo quan
titativo delle forze produttive venga sottoposto a 
vincoli qualitativi e sia al servizio dell'uomo e del
l'ambiente, non viceversa. Si tratta di una questione 
inedita che investe anche le economie socialiste, 
ma che nel capitalismo si scontra con rilevanti bar
riere strutturali, determinate dalla difficoltà dì su
bordinare al controllo sociale la logica privatìstica 
dei grandi gruppi economici e il monopolio che 
essi detengono sui processi produttivi e sulle tecno
logie. 

Produzione sociale, appropriazione privata 

È vero altresì, come si è già accennato, che la 
riorganizzazione capitalistica degli ultimi anni si è 
caratterizzata per un accentuato processo dì con* 
centrazione della ricchezza, della produzione e del 
potere in giganteschi compiessi industriali e finan
ziari transnazionali, che giungono fino a subordina
re alle proprie scelte la politica interna ed estera di 
molti Stali nazionali, a monopolizzare il settore 
dell'informazione e della formazione delle coscien
ze, con uno svuotamento della sovranità e del pote
re di incidenza degli istituti della democrazia rap
presentativa. A tali processi non si sono sottratte 
neppure le passate esperienze dei governi socialde
mocratici più avanzati, che non hanno modificato 
le basi strutturali del potere economico e politico 
dei monopoli. 

Recenti studi Indicano che circa 500 società 
multinazionali statunitensi, europee e giapponesi -
i cui consigli di amministrazione rispondono alle 
decisioni di poche migliaia di persone - possiedo
no il controllo della gran parte dei mezzi di produ
zione del mondo capitalistico. La nozione leninista 
di imperialismo appare tutt'altro che superata. 

La produzione si socializza al punto da unificarsi 
in un mercato mondiale che travalica i confini delle 
nazioni e dei continenti e collega in un solo mecca
nismo il destino di miliardi di uomini. Ma gli effettivi 
sovrani di questo sistema che influenza le sorti del 
mondo sono un numero sempre più ristretto di 
persone. La crescente contraddizione tra poteri e 
diritti, tra centri di decisione economica o sociale e 
volontà collettiva, rende sempre più evidente e stri
dente quella che è la contraddizione storica del 
capitalismo - già indicata da Marx - tra natura 
sempre più sociale del processo produttivo e carat
tere sempre più privato del controllo sui mezzi di 
produzione e sulrappropnazione della ricchezza. 

Quale socialismo 

Proprio l'analisi concreta del capitalismo con
temporaneo indica come problema ineludibile del
la trasformazione socialistica (condizione certo 
non sufficiente) quello della socializzazione dei 
grandi mezzi di produzione. Senza di che il richia
mo ad un «nuovo socialismo» - che nuovo deve 
essere, certamente, rispetto alle esperienze sociali
ste finora realizzate - si riduce ad una generica 
•ispirazione ideale» per una società più giusta; ispi
razione priva di scientificità, senza agganci ben de
finiti alle contraddizioni oggettive che sono all'ori
gine delle diverse forme che viene assumendo il 
conflitto di classe. 

Tale conflitto proprio per la natura dell attuale 
fase delle conoscenze tecnico-scientifiche e dello 
sviluppo economico, per il rapido diffondersi degli 
strumenti di informazione e di comunicazione, si è 
venuto Infatti arricchendo di nuove contraddizioni 
e di nuovi soggetti-

Dna moderna critica dellesistente, per non ca
dere in astratte fughe in avanti o in sterili utopismi, 
deve comunque saper coilegare le novità, le poten
zialità e le spinte che emergono dall'apparite di 
essenziali aspetti del contrasto tra fa natura e le 
esigenze dell'uomo, con un'analisi attenta ed ag
giornata di quello specifico modo di organizzazio
ne economica e sociale che è il capitalismo. 

Nel superamento di quella impostazione tipica
mente liberal-democratica che tende a separare il 
momento dell'espressione dei diritti da quello della 
struttura produttiva e dei rapporti di potere sul pia
no economico e sociale sta in effetti II valore per
manente della lezione di Marx. 

fi socialismo non può certo essere una sorta di 
profezia meccanica né esiste un «modello» di so
cialismo, come prefigurazione statica di uh sistema 
già compiutamente realizzato o descritto. Il «socia
lismo» è il processo reale di superamento de) modo 
di produzione capitalistico. L'esperienza storica ha 
chiarito - ben al di là delle previsioni possibili per 
Marx e per lo stesso Lenin - come si tratti di una 
fase lunga e travagliata, oggi tutt'altro che compiu
ta, destinata ad abbracciare tutta un'epoca storica. 

La trasformazione socialista non può che espri
mersi nelle più diverse peculiarità nazionali sia per 
quanto riguarda la varietà delle forme politiche e 
istituzionali, che per le diverse forme di democrazia 
economica e di proprietà sociale, di relazione tra 
programmazione e mercato, di ambiti in cui opera 
l'iniziativa privata. Segnatamente nei paesi capitali
stici più sviluppati essa viene sempre più a intrec
ciarsi con la lotta per l'estensione della democrazia 
in tutte le sfere dell'attività umana, innanzitutto 
quella economica, oltre i vìncoli e le compatibilità 
imposte dai rapporti di forza che dominano il mer
cato capitalistico. 

In questo senso il socialismo non può che essere 
la piena espansione ed attuazione della democra
zia. La grande sfida che sta di fronte alla sinistra, 
andando oltre antichi approcci statalistici e sterili 
illusioni riformistiche, si misura nella capacità di 
indicare le forme e gli strumenti idonei per supera
re l'attuale assetto economico e sociale e ndise-
gnareJ'insieme dei poteri, dando pieno compimen
to alla democrazia. Si pone, in verità, con grande 
forza il nodo teorico e pratico che hanno oggi di 
fronte le forze di sinistra nella società capitalistica: 
quello dei diritti di proprietà e dei connessi inter
venti di ordine legislativo e istituzionale. Si viene in 
tal modo a superare arricchendola di nuovi conte
nuti la tradizione liberale che concepiva la demo
crazia come un insieme di regole e garanzie politi
co-istituzionali separate e separabili dalla sfera pro
duttiva e pertanto assoggettate ai vincoli derivanti 
dalla concentrazione privata del potere economico 
e finanziario, propria dell'organizzazione capitali
stica deila società 

I comunisti italiani, forti dì una ricca elaborazio
ne sulla nvoluzione in Occidente eper una via 
italiana al socialismo, che ha avuto in Gramsci e 
Togliatti i suoi principali ispiratori - e che va oggi 
arricchita tenendo conto del livello sempre più so-
vranazionale dei processi sociali e politici - si nco-
noscono in una concezione dell avanzata al sociali
smo come rivoluzione democratica, come piena 
attuazione dei princìpi, tuttora incompiuti, della 
Costituzione antifascista; e in una concezione del 
socialismo come superamento di ogni sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo e divisione della società in 
classi antagoniste, di piena affermazione della de

mocrazia, di liberazione delle relazioni sociali e tra 
uomo e donna da ogni forma di violenza materiale 
e morale, di rapporto equilibrato tra uomo e natura, 
di eguaglianza tra gli uomini, che non sia appiatti
mento ma possibilità dì sviluppo multilaterale della 
personalità di ogni indivìduo, in cui la libertà del 
singolo non pregiudichi la libertà degli altri. 

Rinnovamento rivoluzionario 
o fallimento del comunismo? 

L'affermazione di una moderna e rinnovata iden
tità comunista impone - a 70 anni dalla Rivoluzione 
d'Ottobre - una riflessione critica sulla esperienza 
finora realizzata in quei paesi che hanno avviato la 
costruzione del socialismo e che oggi abbracciano 
circa un terzo dell'umanità. Queste società sono 
oggi impegnate in un bilancio severo della loro 
esperienza e in un processo rivoluzionario di rinno
vamento che si propone di aprire una fase nuova 
nell'esperienza storica del socialismo, ed una nuo
va concezione del socialismo. 

La capacità di attrazione del socialismo e degli 
ideali comunisti è continuamente sottoposta alla 
verifica dei fatti e delle realizzazioni; essa va rinno
vata sul campo, né può derivare principalmente da 
una sorta di rendita permanente, frutto del patrimo
nio glorioso di grandi lotte e conquiste che hanno 
segnato l'espenenza e l'orientamento delle genera
zioni passate. La credibilità internazionale del so
cialismo è sempre più legata, nell'epoca contem
poranea, alla sua capacita di indicare e promuove
re le soluzioni più convincenti alle grandi questioni 
determinanti per il futuro dell'umanità. Nasce an
che da qui l'esigenza e il carattere rivoluzionario 
del nuovo corso di Corbaciov. che si propone di 

Emare il socialismo a misurarsi ad un livello quali-
tivamente più alto con le grandi sfide dell'epoca 

contemporanea. 
Non a caso è In atto nei paesi capitalistici una 

campagna che si propone di svuotare il significato 
teorico-politico dei processi in atto nel paesi socia
listi, presentati come la prova del «fallimento del 
comunismo» e il riconoscimento implicito della su
periorità del modo di produzione capitalistico e del 
modello occidentale di democrazia. Il senso di 
questa linea interpretativa - che ha trovato sostegni 
anche a sinistra - è quello di dimostrare che I paesi 
socialisti progrediscono oggi in quanto vengono 
meno alle finalità e ai valori del comunismo; e quin
di impedire che i successi nello sviluppo qualitativo 
delle società socialiste, l'influenza dirompente del
la loro offensiva di pace, la crescita del prestigio 
internazionale del socialismo possano tradursi -

Suesto teme ta borghesia - in una crisi di egemonìa 
el mondo capitalistico e In una maggiore credibili* 

tà degli ideali comunisti nella pubblica opinione. 

Più socialismo, più democrazia 

Le innovazioni in corso nelle società socialiste -
per quanto diverse da paese a paese - sono salda
mente ancorate alle basi strutturali del socialismo, 
alla proprietà collettiva dei mezzi di produzione 
fondamentali e al primato della programmazione 
sul mercato, per poter orientare centralmente le 
scelte di fondo e le priorità dello sviluppo secondo 
criteri di pubblica utilità. Si riconosce oggi aperta
mente nel loro seno che ciò non comporta affatto 
statizzazione Integrale dell'economia, anche se ap
pare evidente che I settori che si prevedono In 
gestione all'Iniziativa privata o cooperativa, non in
cidono - a differenza di quanto accade nel capitali
smo - sulle scelte strategiche. 

Sul piano politico e istituzionale si assiste ad uno 
sviluppo significativo della democrazia socialista. 
Questo fa sì che i processi di ristrutturazione si 
accompagnino alla salvaguardia della piena occu-

fiazione e ad un ampliamento della democrazia in 
abbrica (fino all'elezione dei dirigenti), mentre i 

corrispondenti processi nei paesi capitalistici vedo
no un aumento delia disoccupazione, un restringi
mento della democrazia sui luoghi di lavoro, l'ulte
riore centralizzazione dell'autoritarismo padronale 
ed una crescente estraneazione dei lavoratori, an
che di quelli più altamente professionalizzati, dal 
controllo dei processi produttivi. 

Non si tratta - va ribadito - di prospettare tali 
esperienze come un «modello* per il socialismo in 
Occidente, ma di riflettere sul perché, in una fase 
che vede entrambi i sistemi sociali investiti da con
traddizioni profonde, quello capitalistico è caratte
rizzato da processi economici e istituzionali di re
strizione della democrazia, dì svuotamento del po
tere delle istituzioni, mentre nel mondo socialista 
lo sviluppo della democrazia si afferma come il 
motivo ispiratore delle riforme economiche e istitu
zionali. 

Sul piano storico, la rivoluzione che sta oggi 
investendo la società sovietica e aprendo nuove 
frontiere all'avvenire del comunismo è resa possibi
le dalle basi socialiste poste dalla Rivoluzione d'Ot
tobre. Non corrispondono alla dialetticltS «Ilo svi
luppo storico sia quelle Interpretazioni liquidatone 
che riducono i primi settant'anni di storia del socia
lismo ad un cumulo di errori, di fallimenti e di 
crimini (che pure vi furono), non riuscendo poi a 
spiegare come proprio nel seno di questo mondo 
sia maturato l'enorme potenziale dì rinnovamento 
che oggi caratterizza il nuovo corso; né quelle in
terpretazioni statiche e conservatrici che, in nome 
della continuità o giustificazione acritica del passa
to, tendono a negare - nel nuovo corso sovietico -
gli elementi profondi di discontinuità, necessari per 
andare avanti. Di essi va colta e sostenuta senza 
impacci tutta la carica rivoluzionaria e innovativa 
per l'avvenire del socialismo e del movimento co
munista, per il passaggio della loro ancor giovane 
esperienza storica ad uno stadio qualitativamente 
superiore, per il pieno dispiegarsi delle loro poten
zialità democratiche e capacità di attrazione anco
ra largamente inespresse, per il superamento di 
ogni separazione tra democrazia e socialismo. 

Appare in via di superamento una fase storica di 
costruzione del socialismo in cui la presenza di forti 
accentuazioni burocratiche e autoritarie ha contri
buito - soprattutto negli ultimi decenni - ad offu
scare quella carica di liberazione anche individuale 
che era contenuta nell'ispirazione originaria del 
movimento comunista. Essa viene oggi a riproporsi 
non come velleitaria utopia ma come progetto di 
una realizzazione possibile della civiltà umana. 

Interdipendenza e globalizzazione 

Nelle relazioni internazionali si prospetta un 
«nuovo modo di pensare», caratterizzato dalle cate
gorie di interdipendenza e globalizzazione. Esso 
nasce dalla consapevolezza che la vastità di alcune 
grandi questioni planetarie (disarmo, ambiente, 
sottosviluppo, crescita demografica) che mettono 
in forse il futuro dell'umanità, non possono oggi 
essere affrontate e risolte unilateralmente da nessu
no dei due sistemi sociali (capitalismo e sociali
smo), né la loro soluzione può essere rinviata ad un 
futuro lontano, In cui le relazioni internazionali sia
no governate da un sistema socialista mondiale 
{[lunlo ad un tale livello di sviluppo da poter vincere 
a competizione pacifica col capitalismo. 

La categoria di interdipendenza contiene in sé la 
nozione di coesistena pacifica, ma la arricchisce e 
la oltrepassa. Coesistenza può esservi anche tra 
sistemi o campi che, sia pure in un quadro di rela
zioni che conservano una sostanziale separatezza 
escluda il conflitto militare e preveda momenti sal
tuari di collaborazione. La nozione di Interdipen
denza, prima ancora che da un orientamento sog
gettivo, sorge invece dall'oggettività delle relazioni 
internazionali a questo stadio dello sviluppo dell'u
manità, per come vanno via via unificandosi e in
trecciandosi in una dimensione globale. L'interdi
pendenza é nelle cose. La creazione di un sistema 
di sicurezza intemazionale fondato sul disarmo re
ciproco e bilanciato e sulla soluzione politica dei 
conflitti regionali, l'avvio di un piano di sviluppo 
per le aree aepresse del Terzo mondo, la salvaguar
dia di un equilibrio planetario tra uomo e natura 
non sono realizzabili se non si afferma una logica di 
cooperazione internazionale. 

Contraddizioni di classe 
e interesse dell'umanità 

Non vi è, nella nozione di interdipendenza, al
cun approccio moralistico che prescìnda In modo 
utopistico o velleitario dalla realtà di un mondo 
ancora divìso da grandi antagonismi di interesse, di 
classe, di sistema; né l'antagonismo tra capitalismo 
e socialismo può essere ridotto ad artificiosa «co
struzione ideologica», come se le contraddizioni di 
classe che lo determinano fossero ormai dissolte. 
La possibilità di relazioni internazionali in cui pro
grediscano interdipendenza e cooperazione ha co
me suoi presupposti materiali: 

- la forza del mondo socialista, l'influenza cre
scente che esso esercita sulle relazioni mondiali 
quanto più si dimostra capace di interpretare esi
genze di pace e di progresso universalmente avver
tite; ta fine dell'isolamento dell'Urss, il prestigio 
crescente della sua politica estera, la normalizza
zione delle relazioni con la Cina e fa prospettiva di 
nuovi rapporti solidali tra i paesi socialisti; 

- la spinta crescente che viene dai paesi non 
allineati per nuove relazioni economiche mondiali 
che spezzino la spirale del debito estero e consen
tano lo sviluppo delle aree depresse; 

- la crescente concorrenzialità fra I tre grandi 
poli dell'imperialismo (Usa, Cee. Giappone) e il 
declino dell egemonìa degli Stati Uniti sul mercato 
mondiate (passati dal 52% del prodotto lordo mon
diale nel 1950 al 2396 dì oggi); 

- la consapevolezza emergente negli ambienti 
più realisti del mondo capitalistico del carattere 
distruttivo dì tutta la civiltà umana - e quindi dello 
stesso mondo capitalistico - che avrebbe oggi una 
guerra nucleare o una catastrofe ecologica; il peri
colo per la pace e per la stessa stabilità del mondo 
capitalistico che sì avrebbe con un crollo delle eco
nomie del Terzo mondo. E quindi la necessità di 

una politica intemazionale nuova che tenga conto 
della realtà e dei rapporti di forza del mondo d'og
gi. 

Non tutti i gruppi dirigenti capitalistici affrontano 
allo stesso modo le novità delle situazioni, come 
dimostrano le oscillazioni in materia di armi stellari, 
il confronto di posizioni nella campagna presiden* 
ziale degli Stati Uniti, il dibattito apertosi nella Nato 
dopo l'accordo Reagan-Gorbaciov sugli euromissili 
o le reazioni americane in materia di coopcrazione 
con l'Est, seguite ai viaggi in Urss di De Mita e di 
Kohi- Tali divisioni esprimono, oltre che differenze 
di orientamento politico, anche diversità di interes
si economici, dove i gruppi più legati ali industria 
militare traggono vantaggi da una situazione dì riar
mo e di contrapposizione tra i blocchi, mentre altri 
vedono in una polìtica di riduzione delle spese mili
tari, nella cooperatone economica coi paesi socia* 
listi, in una linea di investimenti per lo sviluppo dei 
paesi più poveri (anche al fine di contenervi Pln* 
lluenza di spinte rivoluzionarie) possibilità nuove di 
sviluppo, di profitto e di stabilizzazione per lo sles
so mondo capitalistico. Nella convinzione che sul 
terreno della competizione pacifica il capitalismo 
possa consolidare la sua egemonia sul mercato 
mondiale, influenzando,lo stesso sviluppo intemo 
dei paesi socialisti. 

Non è certo indifferente, per le sorti della pace e 
per lo sviluppo del socialismo, Il prevalere dell uno 
o dell'altro orientamento nel principali governi del 
mondo capitalistico. Né il prevalere di una linea più 
avanzata è fatale; esso dipende, oltre che dalla elfi* 
cada e Intelligenza della politica estera del paesi 
socialisti, dallInfluenza, dalla mobilitazione dei po
poli, dall'azione che i comunisti e tutte le forze di 
pace e di progresso sapranno esercitare sui governi 
dei propri paesi isolando e facendo arretrare le 
componenti più oltranziste del mondo capitalistico 
e della Nato-

Interdipendenza non significa dunque esauri
mento del conflitto di classe tra capitale e lavoro, 
né fine dell'antagonismo tra capitalismo e sociali
smo come sistemi sociali tra loro strategicamente 
alternativi, né rinuncia alcuna per I comunisti alle 
proprie finalità, Si tratta al contrario di comprende
re il nuovo e complesso intreccio dialettico che -
nell'epoca contemporanea - viene a determinarti 
tra lotta di classe e interesse generale dell'umanità, 
senza che l'un elemento annulli o si esaurisca nel
l'altro-

La capacità del socialismo e del movimento co
munista di affermarsi come le forze più conseguen
ti nell'indicare le soluzioni migliori alle grandi con* 
traddlzioni che minacciano il Futuro delrumanjtà, e 
che in questo senso trascendono i confini di classe, 
è oggi la via attraverso cui la classe operaia, nei 
singoli paesi e su scala mondiale, può conquistare 
la propna funzione dirigente e riconfermare la pro
pria peculiarità di «classe generale» che, lottando 
per liberare se stessa, non sì rinchiude In una visio
ne ristretta e corporativa del proprio Interesse, ma 
indica all'umanità intera le nuove frontiere della 
propria liberazione, della propria stessa sopravvi
venza. 

n ruolo dell'Europa 
negli equilibri mondiali 

L'Europa occidentale ha un peso rilevante negli 
equilibri mondiali. Ne derivano compili di grande 
rilievo per le forze della sinistra, comuniste, social
democratiche, ambientaliste, di ispirazione religio
sa, progressiste in cenere. Il più importante è quello 
dì lottare per un'Europa occidentale favorevole al 
disarmo recìproco e bilanciato con l'est europeo, 
nella prospettiva della denuclearizzazione del con
tinente, della riduzione degli armamenti conven
zionali ai livelli minimi difensivi, del superamento 
dei blocchi, del ritiro di tutte le basi e forze militare 
straniere dal rispettivi paesi, contrastando le spinte 
di quei settori che prospettano una maggiore auto
nomia dagli Usa In chiave di riarmo europeo nu
cleare e convenzionale e di interventismo militare 
nel terzo mondo; per uno sviluppo del rapporti di 
cooperazione tra Cee e Comecon; per la realizza
zione di programmi di sviluppo con I paesi più 
poveri, fondati su criteri di cooperazione e di can
cellazione del debito estero. 

Su queste basi è possibile costruire larghe con
vergenze, in particolare tra comunisti e soclalde* 
mocratici, in grado di conquistare il consenso della 
maggioranza dell'opinione pubblica europea e fa
vorire la formazione di governi che possano espri
merne le tendenze più favorevoli ad una linea di 
disarmo e di cooperazione. 

Comunisti e socialdemocratici 

Il confronto tra comunisti e socialdemocratici ed 
i possibili motivi d'incontro non possono che verifi
carsi spostando in avanti le polemiche del passato 
per individuare se esìste la possibilità di convergerà 
verso una .moderna elaborazione della trasforma
zione socialista delle società dell'Europa capitali
sta. Il richiamo alle tradizioni del movimento ope
raio nelle lotte contro l'attuale offensiva neo-liben-
sta e per il superamento degli attuali assetti econo
mici e sociali deve tuttavia tener conto che Insieme 
ad indubbi errori e da concrete sconfitte originate 
da una parte da una visione ed una pratica totaliz
zanti si sono affiancate dall'altra a debolezze ed 
incapacita di cogliere importanti occasioni di svol
ta, che trovano origine nella rinunzia, al di là di 
comprensibili difficoltà, ad incidere sul meccani
smi di accumulazione e nella direzione del processi 
economici. D'altronde l'esistenza di diverse espe
rienze e concezioni anche qualitativamente distinte 
viene esplicitamente riconosciuta ma ciò nono
stante queste non sono di ostacolo alla più ampia 
collaborazione, come sì è già visto, ad esempio, nel 
documento comune fra comunisti della Rat e so
cialdemocratici della Rft. 

L'appartenenza del Pei alla sinistra dell'Europa 
occidentale non può dunque significare «Integra
zione» nello schieramento socialdemocratico e 
nell'Internazionale socialista, né rinuncia alla pro
pria identità comunista. Non vi è contraddizione 
alcuna, ma complementarietà, tra una polìtica di 
larghe convergenze con le forze socialdemocrati
che, in Italia, in Europa, nel mondo e la nostra 
appartenenza al movimento comunista, In piena 
autonomia politica e di elaborazione e senza alcun 
vincolo organizzativo, che oggi peraltro nessuno 
prospetta. Sarebbe incomprensibile che il Pei affer
masse la propria estraneità dal movimento comuni
sta proprio oggi che esso è caratterizzato da forte 
dinamismo, da un confronto aperto e rispettoso di 
tutti ì punti di vista, con una positiva evoluzione al 
superamento di vecchie fratture e incomprensioni, 
innanzitutto quella - di portata mondiate - tra co
munisti sovietici e cinesi. E proprio quando vanno 
affermandosi nel movimento comunista concezio
ni molto più aperte del rapporto tra democrazia e 
socialismo, e una visione delle relazioni tra partiti 
comunisti fondata sul rispetto delle diversità e sulla 

Siena autonomia di ognuno; concezioni che tanto 
anno caratterizzato "elaborazione dei comunisti 

italiani. 

Dimensione europea del conflitto di classe 

Nella Cee, la scadenza del '92 evidenzia lo scar
to tra un processo avanzato dì riorganizzazione e 
centralizzazione sovranazionale dei grandi gruppi 
capitalistici - sotto la cui egemonia avanza funi» 
europea - e Io stato di debolezza e divisione dei 
movimenti operai nazionali, con rischi di frantuma
zione ulteriore del mondo del lavoro, con l'accen
tuarsi di una corporativjzzazione delle lotte e l'e
mergere di fenomeni di xenofobìa e razzismo. 

Non sì contrastano questi processi, né si costrui
sce una effettiva «sovranità del popolo europeo», 
ponendo l'accento solo sull'ipotesi di una «riforma 
istituzionale della Cee che attribuisca poteri alla 
rappresentanza parlamentare eletta a suffragio uni
versale», capace di definire «regole e istitutidemo-
cratìci per i poteri sovranazionali». Non si scalfisce 
cioè il potere delle multinazionali con impostazioni 
solo sovrastrutturali e accorgimenti di ingegneria 
istituzionale, se non si promuovono lotte dei lavo
ratori, capaci di rafforzare e coordinare il movi
mento su scala europea, per costruire un potere di 
contrattazione sovranazionale in un contesto legi
slativo comunitario che garantisca e sviluppi diritti 
sindacali e diritti civili. Cio<ì richiede un salto quali
tativo nel coordinamento sovranazionale delle lot
te sindacali e dell'iniziativa di tutte le forze progres
siste e di sinistra, ed uno sviluppo delle relazioni tra 
i partiti comunisti dell'Europa occidentale. 

I comunisti italiani devono farsi portatori dell'e
sigenza di consolidare e far crescere nella sinistra 
europea un poto comunista che tenga vìva in que
sta parte del mondo la prospettiva del socialismo e 
dell'ideale comunista, e promuova nelle lotte dei 
movimenti operai, nelle nuove generazioni, tra gli 
intellettuali, lo sviluppo di una moderna coscienza 
anticapitalìstica e internazionalista, che sappia (or
marne e organizzarne le avanguardie, che contrasti 
visioni corporative ed eurocentriche e promuovala 
solidarietà internazionale con I movimenti di libera
zione, che sappia premere con la lotta sugli stessi 
partili e governi socialdemocratici, sollecitandone 
una riflessione e una collocazione sempre più avan
zata; un polo comunista che contribuisca a tenera 
viva a sinistra la riflessione sulla questione Irrisolta 
della transizione al socialismo in Occidente. 

Una crescente concentrazione capitatoti» 

L'Informatizzazione e le nuove tecnologìe, inve
ce che essere usate per allargare la partecipazione 
del lavoratori, alleviare la fatica umana, ridurre l'o
rano del lavoro e garantire la piena occupazione, 
sono usate per restringere la democrazia In fabbri
ca e nella società e per incrementare lo Sfruttamen
to psico-fisico dei lavoratori: si intensificano I ritmi 
di lavoro e gli straordinari, peggiorano le condizio
ni di salute e ta sicurezza, e come conseguema 
aumentano le malattie professionali e gli Incidenti 
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